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IL SENSO DELLA MATERIA PER FONDAZIONE GIORDANO
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Il senso  
della materia

Antonella Grosso

“Materia” è il sostantivo con il quale in latino si indicava 
il legno nella sua accezione più nobile, quello da opera 
utilizzato dall’uomo nell’architettura. 
«Materia per antonomasia da plasmare con l’intervento delle mani, del 
pensiero e del cuore, il legno accompagna la storia dell’uomo da sem-
pre», racconta Andrea Margaritelli, di Fondazione Giordano e di Listone 
Giordano, azienda leader nella produzione di superfici in legno di pregio. 
«Sostenibile, inesauribile, a impatto zero, alimentato solo 
da energia solare e acqua, il legno deriva dalla straor-
dinaria formula prodotta dalla fotosintesi clorofilliana 
che trasforma l’anidride carbonica in ossigeno, da CO2 a O2, 
avanza una molecola di carbonio e dalla pianta nasce il legno che 
per il 50 percento del suo peso è carbonio. Le foreste giocano un ruolo fon-
damentale per contenere il cambiamento climatico e migliorare le condizio-
ni di vita sul nostro Pianeta. Perciò rappresentano una speranza per il futu-
ro. Da qui lo stupore e l’ammirazione per questo materiale e i suoi prodigi».
La sua è una passione personale, ma anche una tradizione di famiglia le-
gata a questa essenza da oltre un secolo, dal 1870. «Ci occupiamo del 
legno dall’origine, dalla gestione delle foreste, elemento in Italia non tanto 
comune, perché siamo abili trasformatori di questo materiale, ma non sia-
mo il paese più ricco in termini di patrimonio forestale», spiega Margaritelli.
Ogni metro cubo di legname che una pianta produce nelle foreste del 
mondo è il risultato di una sottrazione di tonnellate di anidride carbonica e 
del rilascio nell’atmosfera di 700 chili di buon ossigeno. Il manto forestale 
mondiale è stimato intorno ai 4 miliardi di ettari, responsabile del 50 per 
cento della capacità del pianeta di sottrarre anidride carbonica e garanti-
re vivibilità della nostra specie sulla Terra. Se non l’avesse inventato 
la Natura, il legno avrebbe tutte le caratteristiche per 
vincere il Premio Nobel. Sotto tutti gli aspetti: estetici, 
strutturali, di isolamento, di capacità antisismiche, di mi-
glioramento del paesaggio e dell’assetto geologico del 
territorio, non finisce mai di stupire. La pianta in realtà produce 
ossigeno, e il legno è un materiale di risulta, prodotto dal carbonio di 
avanzo, che per l’uomo è una risorsa straordinaria. 
«È un materiale di cui è difficile non innamorarsi, dà vicinanza sensoriale, 
estetica, calore, ed è portatore di valori ancestrali, ha una sacralità nel 
suo DNA. L’albero è simbolo di vita anche nella Genesi. Il legno incorpora 
in sé, stimola e coinvolge tutti i sensi: ci fa sentire legati, radicati, piantati 
nell’ambiente in cui ci troviamo, tocca il cuore e l’anima delle persone. 
Ha accompagnato l’evoluzione dell’uomo ed è una materia plasmabile 
sulla quale si basa gran parte del pensiero contemporaneo dalle appli-
cazioni del design all’architettura. Il design deve moltissimo al le-
gno». Con il progetto Natural Genius sono stati coinvolti 
designer di fama e pluripremiati come Michele De Lucchi, 
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Patricia Urquiola, Marc Sadler, e Matteo Thun, per citarne alcuni, chiedendo loro di in-
terpretare lo spirito contemporaneo di una superficie, lavorando sulle due dimensioni. 
Ne è derivata una mostra culturale al Guggenheim di New York e, poi, una collezione, che 
dimostra che questo materiale ha radici impiantate nella tradizione storica millenaria, ma lo sguardo proiettato 
nel futuro. «Tradizione e innovazione sono le parole chiave che ci hanno accompagnato nella nostra evoluzione». 
Al legno è stata dedicata la Fondazione Guglielmo Giordano che si occupa di recuperare l’archivio storico degli 
usi di questo materiale con una forte attenzione alla contemporaneità. Attraverso le sue venature ha una forte 
caratterizzazione estetica. È scolpito e lavorato dal tempo e dalla Natura. 
Il rapporto con la Natura e gli alberi per Margaritelli è nativo: «Ci sono nato e mi è circo-
lato subito nelle vene. Nella nostra famiglia esiste la tradizione che a ogni generazione 
viene dedicata una foresta. L’usanza contadina del centro sud vuole che si pianti un albero ogni volta 
che nasce un figlio. La mia famiglia per ogni generazione ha piantato un’intera foresta. Iniziò mio nonno alla fine 
degli anni 20, poi l’ha ripetuto mio padre piantando una foresta in due zone di Città della Pieve. Quella piantata 
da mio padre nel 1969 è una foresta di conifere, oggi, alte trenta metri che hanno oltre cinquant’anni; io, con mio 
fratello e miei cugini, nel 1999 abbiamo dato il nostro contributo e abbiamo piantato 22mila querce da rovere, 
provenienti dalla Francia. Dobbiamo moltissimo alla selvicoltura francese che abbiamo appreso varcando le Alpi 
circa 60 anni fa per approvvigionarci del legno di rovere». 
Una foresta di querce impiega circa due secoli a completare il proprio ciclo: una vo-
lontà concreta, quella della famiglia Margaritelli, di riattivare in Italia la selvicoltura 
delle latifoglie, piante a lenta ricrescita. Un invito a guardare al futuro. Uno dei più grandi 
insegnamenti che la selvicoltura ha portato al genere umano è stato quello di abituarlo alla lungimiranza. «Una 
parola uscita dai nostri vocabolari e dalla politica, che andrebbe rispolverata e tenuta cara», ammette. «Legare 
le proprie azioni non a risultati immediati, ma avere quella generosità d’animo di riconoscere che dobbiamo 
molto del nostro presente alle generazioni passate e spetta a noi di fare altrettanto. Il passaggio di generazione 
in generazione nella selvicoltura è fondamentale. È un invito ad affrontare il presente con piena consapevolezza 
di quanto bisogna essere grati al passato e con una visione al futuro basata non su vantaggi brevi. L’insegna-
mento più grande della selvicoltura è abituarci a lavorare sui rapporti temporali dila-
tati per rompere questo meccanismo perverso del Pianeta di misurare la convenienza 
delle proprie azioni su tempi brevi, che ci limitano la visuale. La foresta piantata nel ’99 è una 
foresta ventenne, appena maggiorenne: atto di riconoscenza e generosità».
Nel mercato delle superfici in legno in maniera nettissima c’è un ruolo prevalente del rovere. La quercia resta 
la pianta simbolo della cultura e della tradizione europea. La Francia è uno dei paesi con una gestione modello 
della selvicoltura. 
«Agli inizi degli anni 70 valicammo le Alpi per approvvigionarci di rovere per produrre le traversine ferroviarie, 
allora, pavimentavamo le vie ferroviarie, non le superfici d’arredo. In Italia, non c’è solo un limite quantitativo, il 
manto forestale ammonta a 10/11 milioni di ettari, ma anche qualitativo. Le piante sono lasciate a vegetazione 
spontanea, la selvicoltura delle latifoglie non esiste». La Francia, rivestita al 30 percento da manto 
forestale, opera con una gestione forestale sostenibile da oltre mille anni, le foreste 
sono coltivate e non lasciate alla crescita spontanea con una forte attenzione dell’uo-
mo che partecipa a questo processo: i 17,3 milioni di ettari della foresta francese hanno 
il pregio di avere una tradizione millenaria, la cui origine risale ai Monaci Cistercensi del 
XII secolo. Poi, seguirono una serie di iniziative di tutela legislativa che si fanno risalire all’editto di Jean-Bap-
tiste Colbert, ministro delle Finanze del Re Sole, Luigi XIV. Questa importante legge sanciva che le foreste sono 
patrimonio strategico e inviolabile dello Stato francese. L’esigenza nasceva da motivi militari per la 
necessità di costruire navi per rafforzare la flotta e competere con l’Inghilterra, pa-
drona dei mari. Tutelare la foresta significava tutelare lo Stato. Poi, la legislazione si è evoluta e il patrimonio 
forestale è stato regolamentato per garantire che la foresta fosse perenne. “A ogni albero tagliato deve essere 
piantato un altro, afferma la legge dello Stato francese con conseguenze di carattere penale”. Questo ha ga-
rantito alla Francia di acquisire un ruolo esemplare nella gestione del patrimonio forestale sostenibile. Vengono 
selezionati i cento esemplari migliori su un milione e su queste piante non c’è diritto di taglio se non quando 
l’ufficiale forestale verifica che nell’impianto sottostante c’è una ricrescita di germogli sufficienti per ridare vita al 
nuovo ciclo. La foresta così non muore mai, si accresce e continua a svilupparsi. Il patrimonio forestale francese 
era di 7 milioni di ettari all’inizio del ’900 adesso conta 17,3 milioni di ettari, ed è in costante espansione. Pochi 
sanno che l’intera foresta europea è in espansione e si accresce al ritmo del 7 percento in superficie ogni anno, 
mentre la deforestazione avviene in paesi in via di sviluppo a causa di incendi dolosi mirati a recuperare terreno 
considerato inutile, per trasformarlo in attività più utili come l’agricoltura.
«Noi siamo insediati in Borgogna, a Fontaines, dove facciamo gestione forestale soste-
nibile proprio nel luogo dove è nata, il 21 marzo del 1098, la prima foresta ad opera di 
21 monaci dell’Abbazia cistercense di Cîteaux, che ha dato origine sia ai primi vitigni sia 
all’industria casearia. In Borgogna c’è un grande legame tra rovere e vino. San Bernardo di Clermont 
scriveva: “Troverai più nei boschi che nei libri, gli alberi e le rocce ti insegneranno cose che nessun maestro ti 
dirà”. L’invito ad imparare dalla Natura, dagli alberi e dalle foreste, la lungimiranza. Se utilizziamo una foresta 
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custodita da 180 anni, è necessario ricambiare con un gesto di generosità, ri-
piantando altri alberi, in modo da completare il ciclo. La silvicoltura è un 
esempio straordinario di economia circolare». Joseph Beuys, 
tra gli artisti più influenti e rivoluzionari del Novecento, con 
la sua poetica ha precorso il rapporto tra essere umano e 
Natura, L’ecologia, l’arte intesa come impegno sociale e ricer-
ca spirituale. Lui che ha introdotto la sostenibilità nella cultura europea 
diceva: “Noi piantiamo gli alberi e gli alberi piantano noi, perché apparteniamo 
gli uni agli altri e dobbiamo esistere insieme”. Occorre piantare una coscienza 
a far acquisire la consapevolezza dell’intelligenza della Natura per entrare in 
collaborazione con essa. Un grande insegnamento di attualità. Oggi che tutte 
le nostre attenzioni si stanno focalizzando sul rapporto tra umanità e Natura. 
Noi siamo parte della Natura e dobbiamo esistere insieme.
E nella nostra Italia, com’è la situazione delle foreste?
«Ci sono 10milioni di ettari di patrimonio forestale. L’Italia è attraversata dalla 
dorsale appenninica rivestita di boschi, non sono foreste coltivate ma lasciate 
crescere spontaneamente e producono poco materiale da opera di qualità. 
Abbiamo foreste di conifere sull’arco alpino, pioppeti nelle pianure, ma non c’è 
nessuna coltivazione sulle latifoglie, non ci sono in Italia foreste di rovere. Per 
questo legname occorre andare in Francia, Polonia, Croazia, 
Slovenia. L’Italia ha perso questa tradizione dopo l’Unità, per-
ché è mancata la legislazione di tutela. Per gli stessi motivi 
militari erano molto forti nella selvicoltura le Repubbliche 
marinare e soprattutto Venezia. Ora abbiamo un manto boschivo che 
fa bene per scambi di ossigeno, ma poco rilevante per l’aspetto economico e 
per la produzione di legno di qualità. Per quanto riguarda le conifere (a rapi-
da ricrescita), l’Italia ha un’ottima produzione e può recuperare terreno, sono 
meno ottimista per ricominciare un ciclo sulle latifoglie. Si dovrebbe fare quel-
lo che noi abbiamo fatto vent’anni fa: avere la generosità estrema di piantare 
senza nessuna speranza di vedere i frutti del proprio lavoro. “Pianta alberi, 
che gioveranno in un altro tempo”, diceva Marco Porcio Catone citato nel De 
Senectude da Cicerone. Quello che abbiamo fatto noi a Città della Pieve».  
Nei 160 ettari di foreste nel cuore dell’Umbria, tra Città della 
Pieve e Piegaro, si è svolto, in questi ultimi due anni, l’esperi-
mento scientifico di analisi e monitoraggio del cambiamento 
climatico attraverso i parametri vitali delle piante, curato da 
Riccardo Valentini dell’Università della Tuscia (tra gli scien-
ziati presenti all’interno del panel che si aggiudicò il premio 
Nobel per la Pace insieme al vice-presidente americano Al 
Gore) e da Antonio Brunori, presidente Pefc, associazione che certifica le fo-
reste sostenibili in Italia. Attraverso una rete di elettrodi posizionati sugli alberi 
sono stati inviati 10mila dati ogni ora alla rete centrale per monitorare in tempo 
reale come gli alberi percepiscano i cambiamenti climatici attraverso lo studio 
dei parametri vitali quali il flusso di linfa, il colore delle foglie, il cambiamento 
di temperatura. Una fotografia dello stato di salute delle foreste. Gli stessi 
alberi sono stati protagonisti di un’inedita performance ar-
tistica dedicata a comunicare la cultura della sostenibilità: 
un concerto dove i 36 orchestrali erano gli alberi che, con 
speciali amplificatori acustici, sono stati messi in vibrazione. 
L’artista Federico Ortiga, poi, ha scritto una partitura specifi-
ca, creando un Sound Artist originalissimo, ResonaTrees, e que-
sta performance si è aggiudicata il premio European Design Awards per le 
performance digitali. 
Con uno sguardo consapevole del retroterra culturale di questo materiale così 
prezioso e uno rivolto verso il futuro, la vision sostenibile di Andrea Margaritelli 
intravede strade nuove per il ruolo del legno nel definire e migliorare la nostra 
esistenza su questo pianeta. Con lungimiranza. 

fondazionegiordano.org
listonegiordano.com
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Andrea Margaritelli

 DYNAMIC LUXURY MAGAZINE  45 




